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TESTIMONIANZA DI IDA E ROBERTO
					
        	   Estendersi fino al nostro intimo


Beato l’uomo che  sa fare silenzio
per ascoltare la voce dello Spirito
e contemplare l’eterna Parola
che siede alla destra del Padre …

… che lo Spirito ci accompagni in questo nostro raccontarci !!!

Eccoci qui, cari amici ! 
Per chi non ci conosce siamo Ida e Roberto Bazzoni. Siamo felicemente insieme dal lontano 1975 e, ancor più felicemente,  abbiamo festeggiato lo scorso 30 agosto i nostri 42 anni di matrimonio.  Abbiamo due figli entrambi sposati e una bella e simpatica nipotina.
In ottobre con i Settori di Verona, la nostra città, festeggeremo i nostri 33 anni di vita nel Movimento (la nostra èquipe è la VR 1).
Siamo ambedue pensionati … si dice con tanto tempo a disposizione … parliamone !!!
Eccoci qui, dunque,  al termine dei nostri quattro anni di servizio come Coppia Responsabile  della Regione Nord Est B.
Che dire? Ricordiamo ancora la trepidazione e quasi il senso di smarrimento provati quando ci fu fatta la proposta dai nostri predecessori.  “Perché proprio a noi? Saremo noi all’altezza?”  Avremo le energie per far fronte a questo impegno? Domande che, pensiamo, vengano spontanee ad ogni richiesta di disponibilità per un servizio all’interno delle END e che neanche il fatto che ti sia presentato come un “bel ragalo” lì per lì riesce ad eliminare (salvo poi riconoscere alla fine – come è capitato a noi! -  che proprio di un gran dono si è trattato). 
E allora, davanti alla richiesta? Ecco, ci siamo messi dinanzi al Signore, nelle sue mani, offrendogli spazi di silenzio e di preghiera, affinché ci illuminasse sulla risposta da dare. 
E la risposta alla fine è stata: “Eccoci! Che il tuo Spirito, Signore, ci guidi in questo ri-cominciare in nuova esperienza della nostra vita”. 
Un piccolo inciso. Ri-cominciare perché da poco avevamo terminato un pilotaggio, partecipando poi alla conclusiva Sessione SNE, pilotaggio che aveva fatto seguito ad un accompagnamento di una équipe fuori Verona. Beh … pensavamo proprio che, almeno per un po’ di tempo, non saremmo stati chiamati ad altri servizi.

Quest’oggi ci mettiamo nuovamente nelle mani del Signore per essere capaci di condividere con voi, molto fraternamente ma anche molto semplicemente, quanto sia stato per noi  importante, nel momento del discernimento dinanzi a delle scelte importanti della nostra vita individuale e di coppia, trovare spazi di silenzio che ci permettessero di estenderci sino al nostro intimo, cogliere la costante presenza del Signore nella nostra vita, scoprendone la bellezza per poi tradurla in energia capace di farci desiderare di estenderci verso gli altri. 
“Ritrovare se stessi, dice Ermes Ronchi,  inizia da una domanda: Ma chi sono io? Sono forse i miei pensieri?  … Sono forse le mie idee? … Sono la mia volontà, le mie decisioni? …  Sono i miei sentimenti?  No, io non sono i miei pensieri, non sono la mia volontà, non sono i miei sentimenti. C’è qualcosa di più profondo di idee, decisioni ed emozioni, e tutte le religioni l’hanno, da sempre, chiamato “cuore”. Che non è la sede dei sentimenti, ma il mio principio di unità. Il cuore è la cattedrale del silenzio, là dove si sceglie la strada, dove si accolgono o si respingono le emozioni. Il luogo delle infinite rinascite, dove si ascolta, si ama, si gioisce, si sceglie.” 
Quando possiamo, cerchiamo di vivere i nostri momenti di silenzio e di un tempo prezioso per pensare, facendolo fuori casa, magari a contatto con la natura. Ci sembra infatti che anche il creato ci possa aiutare a riflettere meglio.  
Così il silenzio, che non intendiamo solo assenza di suoni o disturbi, diventa per noi il luogo dove possiamo scoprire voci nascoste che ci permettono di fare ordine nella nostra vita, di capire dove stiamo andando, che cosa è veramente importante,  che cosa ci rende felici, di scoprire realtà nuove e affascinanti, ma soprattutto chi è il Signore per noi. Recuperiamo così noi stessi e il Dio della Parola che nel nostro intimo ci parla. Enzo Bianchi dice: “Dio che parla non “appare”, ma è “visto” con gli occhi della fede”. 
E guardando alla nostra vita con gli occhi della fede, ci accorgiamo che il Signore Gesù è al nostro fianco e ha posto su di noi il suo sguardo d’amore, ci precede dandoci la capacità di uscire dalla preoccupazione di noi stessi, accompagnandoci nel mettere a disposizione le nostre risorse, nella misura che ci appartiene (due o cinque talenti non fa differenza se si trafficano, se mossi dall’attenzione per gli altri). 
Ci accorgiamo così alla fine che la gioia viene dai volti, dagli incontri, dalle relazioni intessute perché è proprio lì che la nostra vita ritrova se stessa.

Tra le realtà nuove ed affascinanti di cui accennavamo prima non possiamo non condividere con voi l’importanza che per noi ha avuto ed ha tuttora il cammino fatto nel Movimento.
In questo percorso un grande merito lo riconosciamo alla nostra Equipe di base dove, tra le tante cose, con l’aiuto di tutti, abbiamo via via imparato che parlare è un mezzo per esprimere se stessi agli altri, ascoltare è un mezzo per accogliere gli altri in se stessi. Certo, ci siamo resi conto che per fare questo bisognava darsi tempo, sapersi aspettare, rispettare il passo di chi è più lento.
Ma un grande merito lo riconosciamo anche alle opportunità che abbiamo avuto di svolgere servizi nel Movimento, quale questo che stiamo concludendo. Abbiamo proprio sperimentato - e ve lo vogliamo condividere – come il  servizio ci abbia portato a riconoscere ed esprimere le nostre qualità individuali e nel contempo anche i nostri limiti. 
Il guardarsi dentro, per esempio, per trovare gli spunti per preparare il momento di preghiera  per l’Equipe di Regione, il confrontarsi (e magari scontrarsi) tra di noi per concordare cosa scrivere dovendo preparare l’editoriale per la Lettera, le tante occasioni di preghiera e di ascolto della Parola, sono stati tutti – come dire – ulteriori stimoli che ci hanno aiutato a conoscere di più noi stessi,  a “estendersi fino al nostro intimo”. 


Ma sono state anche possibilità formidabili per conoscere quel noi stessi che è la nostra coppia, scoprendo forze che magari singolarmente non sarebbero mai state espresse.   E scoprendo anche che le innegabili differenze tra di noi potevano non considerarsi differenze “contro” ma “a favore”. Ora non ci capita più di dire: “Sono fatto così” che è come dire: “Voglio rimanere così, non ho voglia di cambiare”, come spesso ci è capitato di dire in passato, ma di avvicinarci l’uno all’altra con rispetto, senza la preoccupazione di avere noi la soluzione giusta, ma piuttosto cercando di accoglierci nei nostri diversi punti di vista per poi arrivare  serenamente a far sintesi.     

Un’altra suggestione che ci piace condividere  con voi, cari amici, è come per noi il servizio nelle END sia stato un trampolino di lancio per far sì che il nostro cuore fosse sempre più ospitale. 
Ripercorrendo il tempo trascorso, ricordiamo le tante soglie di abitazioni che abbiamo varcato incontrando numerosi équipiers e situazioni. Ci siamo sempre sentiti accolti e avvolti da affetto, cura e attenzione. 
I comodi divani, le accoglienti cucine, le calde tisane bevute insieme magari a mezzanotte, sono state tutte occasioni per approfondire rapporti personali, per elaborare progetti, per vivere soste di meditazione e di preghiera, per trascorrere piacevoli momenti conviviali condividendo gioie e preoccupazioni. 
Possiamo dire con gratitudine che l’accoglienza che abbiamo ricevuto in tutti i luoghi in cui siamo stati ospitati e le coppie dalle svariate età incontrate, hanno alleggerito spesso il nostro cuore e lo hanno reso più solidale e ospitale, hanno reso tenace e creativa la nostra affettività, (che... insomma, non essendo più giovanissimi, va spesso irrorata e alimentata!), godendo di momenti di gioia a volte inaspettati. 

E così, nel servizio svolto, donando parte del nostro tempo (quello che temevamo di non avere) e condividendo qualcosa che pensavamo essere solo nostro (con la paura di perderlo), abbiamo scoperto una parte di noi stessi che non conoscevamo, riconoscendo alla fine nel nostro agire qualcosa che rendeva la vita più bella e più umana, sperimentando la pace che dà sentirsi amati ed apprezzati e così desiderosi di metterci sempre e nuovamente “in gioco”, senz’altra preoccupazione che quella di condividere con gli altri la stessa esperienza.
E’ questo l’augurio che facciamo a ciascuno di voi. 
Vi lasciamo con un pensiero di Padre Tolentino.  Portiamo ancora nel cuore le meditazioni con cui, ogni mattina, lui ci ha accompagnato nella nostra prima esperienza di Raduno Internazionale a Fatima. 
Dio sa che noi siamo qui. Ovunque noi ci troviamo esistenzialmente, egli sa incontrarci e rincontrarci. Dio sa riconoscere i nostri fragili passi felpati, gli interminabili corridoi solitari dove la notte ci insegue, la paura che a certe ore si legge nei nostri occhi indifesi. Dio sa. Dio sa decifrare il filo di voce che ci abbandona quando dobbiamo dirci, e sa raccogliere con amore ciascuna della parole che lasciamo nel silenzio.Josè Tolentino Mendonca – Elogio della sete
